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Prefazione

«La cinematografia è l’arma più forte». Il notissimo aforisma 
mussoliniano, coniato nel 1937 in occasione dell’apertura di 
Cinecittà, connota nel modo più giusto l’inclinazione con la 
quale il fascismo guardava sul finire degli anni Trenta alle 
necessità massmediologiche del regime, sottolineando così 
senza alcun dubbio la sua continuamente rinnovata capacità di 
essere sempre à la page per ciò che concerneva i delicatissimi 
temi della produzione del consenso, della sua diffusione e del 
suo radicamento estensivo.

«La stampa è l’arma più forte» avrebbe potuto del tutto legit-
timamente proclamare il duce soltanto dieci anni prima. E con 
ragione, tanto che fra gli atti politici più significativi conseguen-
ti alla Marcia su Roma si annoverano i provvedimenti tesi a 
limitare l’espressione della stampa libera, a favorire quella 
fascista o collegata, a procedere alla ‘fascistizzazione’ dei quoti-
diani non immediatamente riconducibili a una linea di sostegno 
e d’appoggio al governo.

Non è necessario ricordare la grande sensibilità giornalistica 
del capo del fascismo, scomodare il ‘fiuto’ di Mussolini grande 
comunicatore, per convincersi della centralità immediatamente 
assegnata alla stampa da un fascismo non ancora mutato in 
regime, subito preoccupato però di assicurarsi il controllo 
dell’opinione pubblica. Il decreto legge del luglio del 1923 sulla 
gerenza e la vigilanza dei giornali già parla da sé e senza equi-
voci d’una volontà normalizzatrice politicamente intrusiva e 
pervasiva. Il Ministero dell’Interno, durante la crisi Matteotti, è 
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in prima linea per spiegare ai prefetti con acconce circolari cosa 
intenda il governo con il decreto attuativo di quel provvedi-
mento. Tra il 3 gennaio del ’25 e il novembre del ’26 il quadro si 
determina e la situazione repressiva e di controllo totale si sta-
bilizza. L’Ufficio stampa presso la Presidenza del Consiglio e 
l’‘ufficiosa’ agenzia Stefani forniscono gli elementi strutturali 
della politica informativa, mentre il quadro normativo è fissato 
con la legge del dicembre 1925 che crea la figura del direttore 
responsabile, con accresciuta responsabilità penale, e istituisce 
l’Ordine dei giornalisti (mai però attuato) e l’Albo, irreggimen-
tando i pubblicisti e lusingandone lo spirito corporativo. La 
Federazione nazionale della stampa (Fnsi) è smantellata. Nel 
marzo del 1926 è creato l’Istituto di previdenza; ai primi del ’27 
si forma il Sindacato nazionale fascista dei giornalisti e si proce-
de a un’ampia epurazione nelle redazioni, in attesa che di lì a 
poco una nuova leva di giovani direttori occupi i vertici di 
responsabilità della stampa italiana. 

Si vede bene come la pressione sia fortissima, ben dosata ma 
radicale. Luigi Albertini lascia il “Corriere della Sera” a fine 
novembre del ’25; poco prima Alfredo Frassati abbandona la 
direzione de “La Stampa”, solo per ricordare i casi più illustri. 
Via via nel corso del 1926 cadono tutti, uno dopo l’altro, i gior-
nali liberi: “La Tribuna” a Roma si fonde con “L’Idea Nazionale”; 
sempre nella capitale passano al fascismo “Il Giornale d’Italia” 
e “Il Messaggero”; a Bologna è la volta del “Resto del Carlino”; 
a Napoli è del tutto normalizzato il già timidissimo “Mattino”. 
Invece, quotidiani che sono diretta espressione del fascismo si 
rafforzano ogni giorno di più: in prima linea naturalmente “Il 
Popolo d’Italia”, stella polare della stampa fascista, diretto dal 
fratello di Mussolini Arnaldo, a cui fanno degna corona, magari 
come espressione di consorterie locali e dei ras provinciali, “Il 
Regime fascista” di Cremona, il “Corriere padano“ di Ferrara, 
“Il Telegrafo” di Livorno e a Roma “L’Impero”, “Il Tevere”, “Il 
Lavoro d’Italia”, per limitarci alle testate più significative. Non 
basta. Sui giornali d’opposizione, sopravvissuti come ectopla-
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smi alla catastrofe politica dell’Aventino, si abbatte nel novem-
bre del 1926 la scure delle leggi eccezionali. La dittatura a viso 
aperto è instaurata: da allora in poi non ci sarà più un problema 
di normalizzazione, di fascistizzazione, di controllo, di repres-
sione. Rimarrà aperta soltanto la questione dell’efficace gestio-
ne di una stampa divenuta puramente e semplicemente espres-
sione di regime.

Non è ovviamente questo il luogo in cui ripercorrere passo 
dopo passo tale processo. Diremo soltanto dell’estrema chiarez-
za d’idee mostrata da Mussolini nel discorso ai direttori dei 
giornali il 10 ottobre 1928 nell’intendere il giornalismo come 
missione, nel far coincidere la libertà di stampa con quella di 
servire il fascismo e unicamente il fascismo, secondo una pro-
fonda tensione pedagogica quotidianamente vigilata dal duce 
in persona, attentissimo lettore della carta stampata; ricordere-
mo il quadro strutturale entro il quale si determinerà l’indirizzo 
e si svilupperà il ferreo controllo su tutta la stampa: il 
Sottosegretariato per la Stampa e Propaganda istituito nel 1934 
sulle ceneri dell’Ufficio stampa della Presidenza del Consiglio, 
poi elevato al rango di Ministero dal giugno 1935 e, infine, tra-
sformato in Ministero della Cultura popolare nel 1937. Galeazzo 
Ciano, il genero di Mussolini, indirizza, coordina, vigila con 
efficacia e bravura sin quando non diverrà ministro degli Affari 
esteri nel 1936. Gerarchi di prima grandezza e di prim’ordine 
saranno sempre preposti alle questioni della stampa lungo tutta 
la parabola temporale del regime, a testimonianza dell’impor-
tanza primaria attribuita dal fascismo al delicatissimo settore 
dell’informazione. Giornalisti e pubblicisti abili e professional-
mente dotati usciranno dalla scuola del giornalismo fascista, 
alcuni di questi traghettati con successo anche nel post fascismo: 
Giovanni Ansaldo, Leo Longanesi, Indro Montanelli su tutti.

Il sistema è ben oliato e funzionerà senza intoppi per tutta la 
durata della dittatura. Sarà persino un po’ sornionamente con-
sentita, in un gioco delle parti reciprocamente accettato, la sten-
tata sopravvivenza di una voce non perfettamente allineata, 
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quale “Il Lavoro” di Genova; oppure qua e là saranno tollerati 
atteggiamenti ‘frondisti’, purché circoscritti entro limiti ben 
precisi, mentre le indicazioni politiche dettate dal Ministero (le 
celebri ‘veline’) saranno una guida sicura per l’insieme dei quo-
tidiani e dei periodici; direttive forse a volte di difficile interpre-
tazione, in qualche caso contraddittorie, ma tutto sommato 
efficaci nell’uniformare contenuti e toni del lavoro giornalistico. 
La stampa, la funzione della stampa sotto il fascismo, costituirà 
insomma un tassello fondamentale e per certi aspetti decisivo 
nel delineare i tratti del regime totalitario sino alla caduta di 
Mussolini il 25 luglio 1943. 

L’iniziativa della Biblioteca di storia moderna e contempora-
nea di pubblicare il catalogo del suo fondo dei periodici italiani 
del periodo 1919-1943 giunge perciò quanto mai opportuna: un 
contributo di prim’ordine, che mette a disposizione degli stu-
diosi uno strumento preziosissimo di ricerca. Del resto, l’origine 
stessa del fondo desta particolare interesse.

L’insieme del materiale ha un nucleo iniziale, consistente 
nella collezione di periodici e opuscoli che Giancarlo Pennati 
aveva messo a disposizione della direzione della Mostra della 
Rivoluzione fascista al momento della sua terza riedizione, aper-
tasi nel 1942 nei locali della Galleria nazionale d’arte moderna 
a Valle Giulia a Roma in un clima – come ci suggerisce Galeazzo 
Ciano nel suo diario – stanco e distratto, ben diverso da quello 
pieno di entusiasmo e di fervore politico che aveva circondato 
l’iniziativa alla sua prima edizione nel 1932, in occasione del 
Decennale, con il suo straordinario allestimento nel Palazzo 
delle Esposizioni. Il milanese Giancarlo Pennati, sul conto del 
quale possediamo assai scarse notizie, era un collezionista 
bibliofilo, mutilato della Grande guerra (aveva perduto ambe-
due le mani), convinto fascista e vicedirettore della Scuola di 
Mistica fascista di Milano Sandro Italico Mussolini. I suoi inte-
ressi di accurato collezionista si estendevano dai libri ai quoti-
diani, ai periodici (per lo più di genere filosofico-politico), ai 
fogli volanti, alle fotografie, agli epistolari e ai cimeli della più 
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varia natura. Di particolare interesse l’archivio da lui posseduto 
di Giacinto Menotti Serrati, contenente lettere e fotografie che 
documentavano l’intero arco dell’attività politica di quell’im-
portante dirigente socialista. Si comprende bene perciò come, 
divenuta istituzione permanente, la Mostra della Rivoluzione, che 
nelle ambizioni del regime avrebbe dovuto costituire parte di 
un costituendo Centro studi del Fascismo, proponesse a Pennati 
la cessione del suo fondo, nucleo costitutivo importante per 
l’emeroteca aggregata alla Mostra della Rivoluzione. 

La caduta del regime, l’occupazione tedesca, la liberazione 
di Roma a opera degli alleati misero in pericolo tutto il patrimo-
nio librario che si era venuto acquisendo, già in parte disperso 
al Nord, mentre a Valle Giulia erano rimasti la biblioteca e gli 
archivi del Pnf. Qualche mese dopo la liberazione di Roma la 
destinazione finale del materiale documentario della Mostra fu 
risolta salomonicamente, nel contrasto tra le richieste da parte 
della Biblioteca Nazionale di Roma e della Biblioteca di storia 
moderna e contemporanea, destinando alla prima una parte 
degli opuscoli e alla seconda gli opuscoli residui, la maggior 
parte dei volumi e varie annate di quotidiani e riviste, atte a 
completare le collezioni di periodici già posseduti. Non posso-
no considerarsi definitive questa divisione e questa acquisizio-
ne se non a partire dal dicembre 1962, quando finalmente, dopo 
una lunghissima causa intentata da Pennati, con l’acquisto com-
piuto dalle due biblioteche del materiale di fatto già da esse 
posseduto, l’intera vicenda fu definitivamente e incontroverti-
bilmente chiusa.

La grande ricchezza del materiale documentario posseduto 
dalla Biblioteca di storia moderna e contemporanea origina 
dunque da quel lontano evento celebrativo, con il quale il regi-
me volle testimoniare la forza della propria rivoluzione e insie-
me la saldezza della propria consistenza. E già solo questo fatto 
rende preziosa la collezione. Inoltre, con il trascorrere del 
tempo, grazie a una accurata politica degli acquisti, si è passati 
dalle 359 testate provenienti dalla collezione Pennati, acquisite 
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in modo definitivo solo dopo tante traversie politico-giudizia-
rie, ai circa 900 titoli di periodici italiani presenti in questo cata-
logo che documentano ad ampio raggio la vita italiana sotto il 
fascismo, gli aspetti più vari del regime, da quelli di carattere 
generale a quelli più specificatamente e settorialmente connota-
ti, sia sul piano politico, sia su quello sociale economico e cultu-
rale. Difficile trascegliere qualche esempio. Ci limiteremo a 
sottolineare l’importanza dei risultati ottenuti nel tempo 
mediante una attenta politica di completamento delle collezioni 
o mediante un’intelligente campagna di acquisti mirati, riu-
scendo così a conseguire, da una parte, il risultato d’una docu-
mentazione esaustiva, non sempre facilmente ottenibile concen-
trata com’è in un unico luogo; e, dall’altra parte, essendosi posti 
in condizione di sostenere i percorsi più innovativi della ricerca 
storiografica, fornendo spunti di riflessione e di produttivo 
incentivo al lavoro degli studiosi. In tal modo la Biblioteca di 
storia moderna e contemporanea mantiene e conferma la pro-
pria migliore tradizione di centro deputato alla conservazione 
del patrimonio librario assieme alle sue caratteristiche di istitu-
zione culturale orientata alla diffusione della ricerca e allo sti-
molo e alla promozione degli studi.

Bruno Tobia



13

Introduzione

La Biblioteca di storia moderna e contemporanea prosegue il 
censimento delle proprie raccolte di periodici cui sono già stati 
dedicati i precedenti repertori relativi ai secoli XVIII-XIX e alla 
guerra mondiale 1914-19181.

La raccolta dei periodici oggetto di questo catalogo trae la 
sua origine dal materiale raccolto dalla Mostra della Rivoluzione 
fascista, nata da un primo disegno dell’Istituto fascista di cultura 
di Milano e subito appoggiata dal Pnf che vedeva nell’allesti-
mento di una esposizione il momento cruciale e più suggestivo 
delle celebrazioni del decennale della Marcia su Roma.

Iniziò così l’opera di reperimento del materiale da esporre 
alla Mostra e vennero attivate le segreterie federali per una 
capillare opera di raccolta del materiale, in possesso anche di 
privati, da inviare al comitato organizzativo.

Furono richiesti in gran copia documenti agli Archivi di 
Stato e ai Musei del Risorgimento; inoltre le biblioteche statali, 
la Braidense di Milano, la Nazionale di Roma e le biblioteche 
dei ministeri, avviarono una vasta operazione di trasferimento 
a titolo temporaneo di una parte delle loro emeroteche. 
Nell’allestimento della mostra si ricorse infatti, oltre che al 
documento d’archivio, anche all’utilizzo della stampa periodica 
e quotidiana, capace di suscitare in modo più diretto e imme-
diato l’interesse del visitatore. Questo spiega la quantità di 
giornali che si trovano oggi nel fondo della Mostra della 
Rivoluzione fascista.

Inaugurata a Roma da Mussolini il 28 ottobre 1932 al Palazzo 
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delle Esposizioni di via Nazionale e rimasta aperta fino all’otto-
bre 1934, la Mostra ebbe due successive edizioni nel 1937 e nel 
1942. Per queste due edizioni fu scelta come sede la Galleria 
nazionale d’arte moderna a Valle Giulia, che poteva offrire non 
solo gli spazi idonei ma anche una cornice di prestigio alla 
Mostra del regime.

Proprio in quegli anni cominciò a prendere corpo il progetto 
della costituzione di una istituzione permanente al fine di rea-
lizzare con il nucleo della Mostra del decennale un archivio 
storico, un Centro studi del Fascismo in cui la biblioteca avreb-
be dovuto avere un ruolo di spicco grazie al materiale raro e 
spesso prezioso che era stato raccolto. 

Divenuta istituzione permanente dopo l’approvazione uffi-
ciale di Mussolini del 23 settembre 1938, la Mostra non conobbe 
sosta nella raccolta di nuova documentazione: doni, versamenti 
da uffici pubblici, prestiti di collezioni arricchirono in quegli 
anni la già cospicua dotazione originaria. Furono stabiliti dun-
que sempre nuovi contatti con l’intento di convincere anche i 
privati a vendere o donare a vario titolo le proprie collezioni.

Fu in tale contesto che la Sovrintendenza della Mostra prese 
accordi con il commendator Pennati2 per la cessione della sua 
collezione, ricca della più disparata documentazione e soprat-
tutto di quotidiani e periodici di cui già erano state raccolte 
annate complete.

Nei due nuovi allestimenti del 1937 e del 1942 infatti, abban-
donati i toni celebrativi della prima edizione, si preferì un alle-
stimento più consono ai tempi, che desse ampio risalto alla 
stampa fascista delle origini esibendo anche i piccoli giornali di 
provincia.

Il settore che acquistò maggiore rilevanza fu quello dell’eme-
roteca grazie anche alla ‘cessione’ del fondo Pennati e dell’inte-
ra biblioteca del Direttorio, di cui però non si conosce nulla per 
consistenza e qualità della documentazione.

Con la caduta del regime si aprì una nuova fase per la storia 
della Mostra: il materiale fu smantellato dai locali di Valle 
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Giulia; una parte di esso fu spedito al Nord seguendo le vicende 
della Repubblica di Salò mentre quello rimasto a Roma si 
disperdeva in molteplici rami. Nel 1943 furono fatte partire 24 
casse contenenti una selezione del materiale documentario più 
interessante. Quelle casse, collocate presso il Museo lapidario di 
Salò, non furono mai aperte e furono rinvenute solo più tardi, 
nel maggio 1945.

Nei locali e nei sotterranei della galleria di Valle Giulia rima-
sero la biblioteca e gli archivi del Pnf, e durante l’occupazione 
nazi-fascista di Roma vi furono probabili manomissioni o 
asportazioni.

Solo con l’ingresso degli alleati nella capitale il problema 
della tutela degli archivi e dei documenti del passato regime si 
pose all’attenzione della nuova amministrazione. Ad effettua-
re il ritrovamento nei locali della ex Mostra furono alcuni 
delegati dell’Alto commissariato per le sanzioni contro il fasci-
smo. In questa occasione fu stilata una prima elencazione assai 
sommaria di ciò che fu trovato nelle casse e in breve tempo il 
materiale fu trasferito in una sede più idonea, per essere valu-
tato in maniera più approfondita e per essere adeguatamente 
conservato. 

Fu quindi affrontato il problema nodale della sistemazione 
del materiale bibliografico e della sua collocazione.

La prima traccia dell’acquisizione da parte della Biblioteca 
di storia moderna e contemporanea del materiale bibliografi-
co risale all’8 settembre 19443; si tratta di una lettera della 
direttrice, la dottoressa Carini-Dainotti, alla Direzione genera-
le Accademie e biblioteche del Ministero della Pubblica istru-
zione.

Il commissario per la liquidazione della “Mostra della Rivoluzione 
fascista” prof. Lombardo Radice, ha dato notizia per la stampa 
della biblioteca annessa alla mostra. Ritenendo che tale biblioteca 
potesse contenere opere e opuscoli rari o comunque utili agli studi 
di storia contemporanea e di politica e perciò particolarmente adat-
ti agli studiosi che frequentano questa biblioteca, ho fatto premure 
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al prof. Lombardo Radice perché quel fondo fosse acquisito a que-
sta biblioteca.
Pur riconoscendo che quella raccolta qui sarebbe sopratutto al suo 
posto, il commissario mi ha informato di aver ricevuto pressioni 
nel medesimo senso dalla direttrice della Biblioteca nazionale…4.

La questione fu risolta da Lombardo Radice smembrando il 
materiale bibliografico della mostra in due tronconi: alla 
Biblioteca nazionale andarono una parte degli opuscoli, alla 
Biblioteca di storia moderna e contemporanea andarono per lo 
più i volumi, parte degli opuscoli e varie annate di quotidiani e 
riviste, a completare le collezioni di periodici già posseduti. 

All’interno di questo materiale il fondo Pennati subì la stessa 
suddivisione; pertanto il posseduto della Biblioteca di storia 
moderna e contemporanea costituisce solo una parte dell’origi-
nario fondo che era stato trasferito dal proprietario, Giancarlo 
Pennati, alla direzione della Mostra, tra il 1940 e il 1941, perché 
entrasse a far parte della terza edizione della manifestazione5. 
In una lettera al Ministero datata 29 febbraio 1956 la direttrice 
della Biblioteca identificava nei giornali «la parte di maggior 
importanza» del fondo Pennati. Molti di questi erano spenti e 
quindi era «difficile e talvolta impossibile ritrovarli in commer-
cio e costituiscono una documentazione preziosa per il periodo 
storico e politico che rispecchiano»6.

L’acquisizione del fondo Mostra della Rivoluzione fascista da 
parte delle due biblioteche (Nazionale centrale di Roma e Storia 
moderna e contemporanea) avvenne con un’assegnazione 
informale tra il ’44 e il ’45 formalizzata poi con il decreto inter-
ministeriale del 31 dicembre 1947.

Più lunga è la conclusione della vertenza tra il Ministero e il 
Pennati. Venuto a conoscenza del fatto quasi casualmente, 
Pennati, che da tempo era sulle tracce della propria raccolta, ne 
chiese la restituzione il 28 ottobre 1948 citando in causa il 
Ministero della Pubblica istruzione presso il Tribunale civile di 
Roma7. Il procedimento durò moltissimo tempo. Con sentenza 
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del 27 marzo 1953, confermata in data 6 novembre 1954 dalla 
Corte di appello della stessa sede, il Tribunale civile di Roma 
dispose la restituzione a Pennati di tutto il materiale bibliogra-
fico di sua proprietà. Ma la consegna non fu mai effettuata.

Infatti, mentre le due biblioteche preparavano elenchi di 
discarico del materiale8 (operazione che richiese tempi lunghis-
simi), il Ministero aveva avviato trattative col proprietario per 
una transazione. La vicenda si concludeva il 7 dicembre 1962 
con l’acquisto da parte delle due biblioteche, per complessivi 
cinque milioni, di quello stesso materiale che da più di quindici 
anni si trovava già nei loro scaffali, ingressato, catalogato, collo-
cato.

Si può dire dunque che questa raccolta, nonostante lo smem-
bramento subito, testimoni un percorso ideologico che fu comu-
ne a molti individui di una stessa generazione, e che il suo 
valore risieda nella immediata capacità di restituire il clima 
politico-culturale nel quale il fascismo si affermò e che poi con-
tribuì a modificare.

Partendo da questo fondamentale nucleo di riviste e giorna-
li, comprensivo di molte serie complete, la Biblioteca di storia 
moderna e contemporanea ha nel tempo incrementato e arric-
chito la raccolta con un cospicuo numero di nuove testate. Dalle 
359 testate presenti negli elenchi forniti dal Ministero9 si è pas-
sati ai circa 900 titoli di periodici italiani presenti in questo 
catalogo.

L’indirizzo della biblioteca è infatti quello di offrire agli stu-
diosi una testimonianza il più ampia e completa possibile della 
vita italiana in ogni suo aspetto, politico sociale e di costume. 
Ecco quindi gli acquisti mirati di giornali femminili10, di costu-
me, di politica, di analisi della società, ma anche di opposizione 
politica, così da documentare nella maniera più esaustiva pos-
sibile il periodo fascista.

In questo catalogo, con l’accurata descrizione e soprattutto 
con le indicazioni sulla vita del periodico si intende dare al 
ricercatore una informazione completa sulle raccolte dei perio-



18

dici relativi agli anni 1919-1943 e promuovere la conoscenza di 
un fondo originale e di particolare importanza. Nel campo note 
si offrono così informazioni ulteriori sulla qualità e sugli orien-
tamenti della politica editoriale del periodico descritto, indican-
do, per alcune riviste, anche i principali collaboratori e illustra-
tori. Tuttavia, essendo tali indicazioni non complete, non si è 
ritenuto opportuno farne oggetto di indici.
I limiti cronologici scelti rispondono a due esigenze differenti: il 
1919 si collega idealmente al precedente catalogo sui periodici 
italiani della Prima guerra mondiale, mentre il 1943 fa riferi-
mento alla caduta del governo fascista e alla firma dell’armisti-
zio come momenti di cambiamento nell’indirizzo editoriale di 
alcune riviste e della fine della pubblicazione di molte altre. 
Nella compilazione del catalogo sono stati presi in considera-
zione esclusivamente i periodici italiani, intendendo per italiani 
quelli stampati in Italia e quelli in lingua italiana stampati 
all’estero. In tal modo è stato possibile indicare anche i giornali 
delle comunità italiane da tempo residenti all’estero e quei gior-
nali che per motivi politici non potevano essere pubblicati in 
Italia, ma che pure costituiscono una testimonianza importante 
del clima politico di quegli anni.

P.G., F.G.
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Note

1 Biblioteca di storia moderna e contemporanea, Periodici dei secoli 
XVIII e XIX, a cura di Adriana Martinoli, Roma, 1990; Id., Periodici italiani 
1914-1919, a cura di Maria Lucia Cavallo e Ettore Tanzarella, Roma, 1989.

2 Giancarlo Pennati era un appassionato collezionista che con pigno-
leria, ma anche con metodo accurato e intelligenza, aveva raccolto intere 
annate di quotidiani, periodici italiani e stranieri, libri ed opuscoli, docu-
menti vari e completi carteggi, fotografie, album e cimeli. Cfr. A. Scaccia, 
Il fondo Pennati nella Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea. Opuscoli. 
Tesi di diploma per bibliotecari della Scuola speciale per archivisti e 
bibliotecari, a.a. 1993-1994.

3 Ministero per i Beni e le attività culturali, Direzione generale per i 
beni librari e gli istituti culturali, Archivi di biblioteche: per la storia delle 
biblioteche pubbliche statali, Roma, 2002, pp. 219-230.

4 Archivio storico della Biblioteca di storia moderna e contemporanea, 
IV-IVa, b. 53 e b. 56.

5 Il fondo Pennati comprende poco meno di 1000 pezzi tra libri e opu-
scoli, e numerose annate di 65 periodici (una produzione editoriale che 
interessa un arco cronologico che va dal 1781 al 1942).

6 Archivio storico della Biblioteca di storia moderna e contemporanea, 
IV-IVa, b. 53 e b. 56.

7 Nell’atto di citazione Pennati sostiene di avere esclusivamente pre-
stato, benché a tempo indeterminato, e non ceduto in via permanente, il 
proprio materiale bibliografico e documentario. Si era trattato di «una 
messa a disposizione a scopo culturale», come si diceva nell’atto di cita-
zione, che poteva significare sia un deposito permanente per pubblico 
godimento, sia un deposito temporaneo ai fini della mostra. Probabilmente, 
ciò che egli aveva accettato di porre a disposizione del pubblico, per 
determinati fini e in un certo contesto, non era disposto a cedere in una 
situazione politica completamente ribaltata. Nonostante l’assenza di 
documenti ufficiali che potessero comprovare la tesi del ricorrente (e 
nonostante egli ammettesse di aver ricevuto un compenso versatogli dal 
governo di Salò di 100.000 lire, cifra notevolissima per quei tempi, che 
poteva giustificare un trasferimento di proprietà assai più che un prestito) 
egli vinse la causa in prima e in seconda istanza.

8 Ciascuno dei pezzi recava un cartellino di collocazione con l’intesta-
zione: «Biblioteca comm. Pennati via Boccherini, 12 Milano». Dai docu-
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menti dell’archivio della Biblioteca risulta che Pennati all’atto della cessio-
ne del suo fondo alla Mostra della Rivoluzione fascista, chiese che questo 
rimanesse evidenziato in una sezione di collocazione particolare intestata 
a suo nome. Così fu fatto, o, quantomeno, non furono rimossi gli origina-
li cartellini, che nelle vicende successive costituirono preziosi ex libris per 
la ricognizione del fondo. 

9 Copia degli elenchi dei periodici del Fondo Mostra della Rivoluzione 
fascista fornito dal Ministero della Pubblica istruzione e depositati presso 
il Tribunale civile di Roma sono conservati nell’Archivio storico della 
Biblioteca di storia moderna e contemporanea, IV-IVa, b. 53 e b. 56.

10 La stampa periodica delle donne in Italia. Catalogo, 1861-1985, a cura di 
R. De Longis, Roma, 1987; La stampa periodica delle donne in Italia. Catalogo, 
1861-2006, a cura di Gisella Bochicchio, Rosanna De Longis, in corso di 
stampa presso queste edizioni.


